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Senza l'immunità 
parlamentare 

GIOVANNI BERLINGUER 

Interviste&Commenti Sabato 
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L e leggi, finché ci sono, vanno ap
plicate. Mi riferisco, in particola
re, a due norme codificate nella 
Costituzione, una che vale per 

_ ^ ^ ^ _ tutti i cittadini Imputati di qualsia
si reato (articolo 27), i quali non 

devono essere considerati colpevoli sino alla 
condanna definitiva; l'altra che vale per i par
lamentari (articolo 68), i quali non possono 
essere processati, arrestati o perquisiti senza 
l'autorizzazione della Camera o del Senato. 
Giustamente Piero Sansonetti, nel commen
tare ieri su l'Unità le polemiche sorte sulle 
perquisizioni di Napoli, ha fatto riferimento 
allo Stato di diritto come «il bene più prezioso 
da difendere nel fuoco di questa crisi furiosa 
che scuote il nostro democratico». Anche gli 
altri giornali hanno scritto parole improntate 
alla preoccupazione per le sorti dell'Italia e al 
nspetto della legge, accompagnate da appelli 
al senso di responsabilità di chiunque rappre
senti poteri dello Stato. 

Ho però l'impressione che il paese si stia 
dividendo anche su questo, come sul rappor
to Nord-Sud o sui temi del fisco, in opposte 
fazioni o tifoserie. Sento quasi scatenarsi, nei 
confronti di qualunque parlamentare comun
que inquisito, l'urlo lugubre «devi morire», 
che gli ultra lanciano negli stadi quando un 
calciatore avversario è duramente colpito. 
Sentimenti meno feroci, ma fortemente cnticl 
verso i parlamentar, sono assai diffusi. Per 
valutarne le cause, mi riferirò a due prece
denti che riguardano appunto le elezioni a 
Napoli e l'immunità parlamentare. 

Elezioni a Napoli: parlo del 1987, non del 
1992. Vi furono allora brogli giganteschi, fra 
cui schede sparite, verbali inesistenti, prefe
renze superion ai voti di lista, schede bianche 
ricompilate. La Camera indagò prima di pro
clamare i risultati. Il relatore Salvoldi (verde) 
propose di annullare le elezioni in 123 sezio
ni; ma fu messo in minoranza e sostituito dal 
de Nicola Quarta, che attribuì le irregolarità a 
semplice disordine, le dichiarò ininfluenti e 
propose la convalida di tutti gli eletti. La mag
gioranza della Camera approvò. 

Immunità parlamentare, altri precedenti. 
Vent'anni fa, durante la legislatura 1972-
1976, il Parlamento ha autorizzato a carico di 
deputati e senatori soltanto il 34,5 percento, 
circa un terzo, dei procedimenti penali solle
citati dai magistrati. Questa cifra è ulterior
mente calata a ogni legislatura successiva. In 
quella cominciata nel 1983 e terminata nel 
1987 le autorizzazioni concesse sono state 
appena il 21,1 percento, circa un quinto. In 
altre parole: quattro quinti dei palamentan. 
anche se imputati di reati a danno dello Stato 
e della pubblica amministrazione, sono stati 
sottratti con un voto del Parlamento al loro 
giudice naturale. 

Mi domando: quali conseguenze hanno 
avuto queste decisioni? Quanti candidati non 
solo di Napoli ma di altre zone del Sud, del 
Centro e del Nord hanno percepito il pioscio-
glimento per i brogli come un nullaosta a 
moltiplicare favori, promesse e ricatti in cam
bio del voto, con la certezza di essere assolti 
se eletti? 

L'espressione «tutti uguali» è pesante e in
giusta, ma spesso le differenze non sono per
cepibili perché troppi contribuiscono a tene
re in vigore norme e procedure che forse fu
rono utili nei tempi andati, ma che ora incen
tivano e premiano i comportamenti peggiori. 
In questa legislatura il Parlamento, incalzato 
anche dalle coraggiose inchieste dei magi
strati e dallo sdegno dell'opinione pubblica, 
sta concedendo con più rapidità un maggior 
numero di autorizzazioni a procedere, e sta 
anche discutendo modifiche da apportare ai 
meccanismi dell'immunità. Ma la concessio
ne può sempre essere data o negata, con un 
voto basato su meccanismi politici che equi
valgono a sentenze giudiziarie. Tutti auspica
no in questa fase «segnali forti» di rinnova
mento e di moralizzazione, per ricostruire i 
rapporti di fiducia fra i cittadini e la politica, e 
per ristabilire la collaborazione fra le Istituzio
ni. Quale più forte, più immediato e più con
vincente della soppressione dell'immunità 
parlamentare, che porrebbe tutti i cittadini 
uguali di fronte alla legge comune? 

4 giudici di Napoli 
MASSIMO BRUTTI 

C he cosa è veramente accaduto 
ed in che consiste il presunto 
passo falso della procura circon
dariale di Napoli? Per il seque-

^ ^ ^ ^ ^ ^ stro, com'è noto, non è necessa-
" ^ ™ " ™ ~ ria l'autorizzazione a procedere. 
Esso ha ad oggetto cose determinate, che 
hanno una stretta connessione con il reato su 
cui verte l'indagine. Invece, l'autorizzazione 
della Camera a cui appartiene il parlamenta
re è prevista per la perquisizione. Questa 0 in
fatti un'attività che incide direttamente sulla 
sfera di libertà del singolo. È una vera e pro
pria ncerca: si svolge entro il domicilio di chi 
è sottoposto al procedimento e punta ad ac
quisire elementi su cui potranno formarsi le 
prove a suo carico. 

I magistrati di Napoli hanno ordinato il se
questro, escludendo tassativamente la per
quisizione. Dunque, la polizia giudiziaria, in 
base a questo ordine, doveva chiedere una 
serie di documenti, indicati in modo generi
co, tabulati, agende, nominativi dell'archivio 
elettorale di quei parlamentari. Per divenire 
operativo, in ciascuno dei casi, il provvedi
mento aveva necessariamente bisogno di 
una spontanea collaborazione delle persone 
interessate Ma allora se tutto è rimesso alla 
collaborazione dei soggetti sui quali si inda
ga, perché disporre il sequestro che è un atto 
coattivo? Quello che invece mi sembra più 
grave ed in contrasto con le garanzie è il se
questro di un intero immobile, comprenden
te lo studio di un deputato, che è stato dispo
sto dalla magistratura dell'Aquila. O, se è av
venuta, la perquisizione denunciata da Di 
Donato. 

Non è seguendo strade come questa che si 
rende più spedito ed efficace il corso della 
giustizia. Non ci stancheremo mai di ripetere 

che la vera (orza dell'iniziativa giudiziaria sta 
nel rispetto di tutte le regole e di tutte le liber
tà, garantite dalle leggi vigenti. 

Nel frattempo, sono in molti, dall'interno 
dei partiti di governo, ad approfittare di questi 
episodi per stracciarsi le vesti, mettendo sotto 
accusa indistintamente i magistrati che inda
gano sulle illegalità dei potenti. Può darsi che 
l'uno o l'altro magistrato sbagli; lasciamo al 
Csm il compito di accertarlo. Ma quel che 
non può ammettersi è il sospetto generalizza
to, è l'insofferenza contro il controllo giudi
ziario, che torna ad emergere in alcune di
chiarazioni pubbliche davvero fuori luogo, 
come quella dell'oli. La Ganga contro la pre
tesa violenza dei giudici a danno degli uomi
ni politici. 

Siamo di fronte ad un vecchio copione. 
Qualcuno pensa di allentare o bloccare le in
chieste sulle tangenti e sulla corruzione, per 
tornare ad una stravolta normalità? Se è cosi, 
se lo tolgano dalla testa. Al contrario, il dove
re delle forze politiche e del Parlamento è og
gi quello di modificar^ il sistema normativo 
delle immunità. Fare in modo, al più presto, 
che le regole dell'accertamento penale per i 
politici non si allontanino da quelle relative ai 
cittadini comuni. Per esempio, l'autorizzazio
ne a procedere per la perquisizione domici
liare si potrebbe abolire. Nel sistema attuale 
ci vuole almeno un mese per ottenerla. E a 
quel puntoacheserve la perquisizione? 

Infine, vonemmo rivolgere un invito al mi
nistro De Lorenzo ed agli altri parlamentari 
che oggi lamentano di aver subito un arbitrio. 
C'è una verità da accertare? Siano essi per pri
mi, gli eletti dal popoolo, a prendere l'iniziati
va. Mettano a disposizione i loro archivi elet
torali Aprano le porte Se lo faranno, la gente 
non potrà che apprezzarli 

BRUNO TRENTIN 
Segretario della Cgil 

«Del Turco, ragioni come i partiti» 
Caro Ottaviano, tu ragioni con il metro vecchio di 
partiti in crisi. Bruno Trentin polemizza direttamen
te con Del Turco. Divergenze come quelle sullo 
sciopero dei consigli a Milano, sull'accordo del 31 
luglio, sul considerare o meno chiusa la partita con 
il governo, sulle maggioranze ideologiche interne 
considerate «immodificabili», nascono da una «cul
tura partitica», lo ondivago? Semmai monotono... 

BRUNO UGOLINI 

iBI ROMA. Come risponde 
Bruno Trentin a chi scrive di 
una Cgil ondeggiante? 
La linea della Cgil può appari
re contradditona se si legge 
con vecchi schemi ciò che av
viene nella società. La cosa 
che origina con fusione è certo 
- e me ne rammarico molto -
quella che sembrava in un pri
mo tempo, una divergenza di 
Ottaviano Del Turco, sul so
stegno allo sciopero dei con
sigli, dovuta a valutazioni di 
pura opportunità, La sua è dì-
ventata, poi, una divergenza 
radicale, fino ad apparire al
l'esterno ancora più radicale 
di quelle manifestate, in defi
nitiva con sobrietà, dai diri
genti della Cisl e della UH. Nel
la sua intervista a Marco Cian
ca del «Corriere della Sera», 
Del Turco esprime, ad esem
pio, la sopravvivenza di una 
cultura partitica che, soprat
tutto in questa fase di cosi pro
fonda, anche se transitoria, 
crisi del sistema dei partiti, gli 
preclude la lettura e la cono
scenza laica dei fatti sindacali. 
E gli preclude la conoscenza 
delle convinzioni personali 
dei singoli dirigenti sindacali. 
Essi non possono essere più 
classificati come burattini sul
la base di schieramenti partiti
ci che sono tutti in crisi, lo non 

' so se questo metodo'aVrà'sW-' ' 
cesso nell'attività che impe
gna molto Del Turco nella lot
ta politica, nel suo partito. 

Come è nata onesta polemi
ca sul Consigli di Milano? 

Il dissenso ha coinvolto in un 
primo tempo una larga parte 
della segreteria della Cgil. Era 
riferito all'opportunità o meno 
di rispondere all'appello dei 
consigli dopo aver sondato gli 
umori di Cisl e Uil o se invece 
era essenziale non lasciare 
dubbi sull'orientamento della 
Cgil. Ancora adesso la linea 
suggerita - né aderire né sa
botare - di fronte ad un fatto 
unitario di questa portata, mi 
sembrava segnata da un op
portunismo che avrebbe ferito 
molti lavoratori. 

Le radici delle differenze ri
salgono alle diverse letture 
dell'accordo del 31 luglio? 

Molti nella Cgil non hanno di
gerito quell'accordo. Ma an
che altri, come Del Turco, per 
ragioni opposte, hanno dimo
strato di non averlo digerito, 
dando, ad esempio, valutazio
ni radicalmente diverse da 
quelle approvate dal Comita
to Direttivo della Cgil ai primi 
di settembre, ad Ariccia lo 
non ho mai nascosto il mio 
dissenso di merito su un ac
cordo che limitava, senza al
cun effetto dimostrabile per la 
tenuta dell'economia, la con
trattazione aziendale E che si 
limitava a registrare la disdetta 
confindustriale dell'accordo 
sulla scala mobile. La firma è 

avvenuta sottolineando la sua 
natura di accordo aperto a 
successivi sviluppi, tenendo 
conto della situazione econo
mica e politica del Paese, sal
vaguardando le possibilità fu
ture di mantenimento dell'u
nità d'azione fra i sindacati. E 
il rappresentante del Consi
glio di fabbrica del «Corriere» 
si mette su una linea sbagliata 
se assegna al movimento dei 
Consigli l'obiettivo di cancel
lare quell'intesa e non quello 
di completarla. 

Un altro dissenso riguarda 
il comportamento verso la 
manovra Amato? 

Ho l'impressione che Cisl e Uil 
considerino sbagliati gli scio
peri decisi dai consigli di fab
brica e sbagliato qualsiasi al
tro tipo di sciopero che abbia 
come obiettivo l'ulteriore mu
tamento della manovra eco
nomica. Essi considerano 
quella partita chiusa. Questo è 
un punto sul quale non io, ma 
il Direttivo della Cgil non era e 
non è d'accordo. Abbiamo 
sostenuto che la manovra po
teva essere ancora modifica
ta, in alcune sue parti, sia al 
Senato per il decretone sia 
nelle due Camere per la legge 
Finanziaria. Per questa ragio
ne, e non per velleità protesta
tarie, abbiamo-sempre Insisti
to sulla necessità e la conti
nuità dei confronti con il go
verno e con il Parlamento e di 
una pressione sindacale che li 
sostenesse. 

Ma la Cisl sostiene che ave
te già discusso e stabilito di 
non dar luogo ad altri scio
peri... 

Avevamo stabilito che la fase 
dell'azione sulla manovra non 
era chiusa. Avevamo indetto 
una manifestazione nazionale 
sul fisco. E, su precisa richie
sta della Cgil, avevamo detto 
che non esisteva nessun veto 
nei confronti di iniziative di 
categoria o di territorio che 
fossero orientate anche alla 
modifica della manovra del 
governo. 

La Cisl propone: scioperi 
sulla Finanziaria... 

10 non credo che un movi
mento possa essere richiama
to con un fischietto. Forse la 
cosa potrebbe essere possibi
le con un esercito prussiano, 
Non con un movimento cosi 
complesso. Non puoi dire «è 
finito tutto» e poi richiamarli 
alle armi. Cosi semini rasse
gnazione, rabbia, frustrazio
ne. 

D'Antoni replica: ci sono I 
risultati già ottenuti... 

11 modo migliore per valoriz
zare i risultati è quello di di
mostrare che si è fatto fino in 
fondo tu'to il possibile per mi
gliorare le condizioni dei lavo
ratori. 

È prevedibile un confronto 
con Cisl e Uil su tutto que
sto? 

Esso, intanto, non sarà breve. 
Molto dipenderà da come sa
ràconHorto:"to"penso aila'ti-" 
cerca di una unità propositiva 
fra diversi, perchè diverse so
no le culture, diversi a volte 
sono gli obiettivi. E diverse le 
opinioni sulla democrazia, sul 
rapporto tra sindacato e iscrit
ti, tra sindacato e lavoratori. 
Certo, se a questo confronto 
la Cgil si ripresenta divisa su 
basi puramente ideologiche, 
questo non può che accresce
re l'elemento di confusione 
sia nei rapporti fra i sindacati, 
sia nei rapporti fra sindacati e 
lavoratori. 

Ma è vero il problema solle
vato da Del Turco circa il 
rapporto tra divisioni neUa 
Cgil e presenza socialista al 
governo? 

È un problema vero, soprat
tutto se a questa presenza vie
ne immediatamente associato 
il vecchio schema dei parliti 
della sinistra, relativo al sinda
cato o al governo «amico». Ma 
dire questo vuol dire anche 
precludersi una lettura laica e 
non ideologica dei problemi 
aperti nella società civile e 
delle opzioni diverse che si 
confrontano nel sindacato, lo 
posso riflettere, ad esempio, 
sui miei comportamenti di di
rigente sindacale. Ricordo i 
miei contrasti con la direzione 
del Pei al momento del primo 
centrosinistra. Esso si rivelò, 
anche per il clima politico co
struito allora, un elemento po
sitivo .. 

Bruno Trentin era un fauto
re del centro-sinistra? 

lo dicevo che non era il nemi
co principale. Ha coesistito 
con una grandissima stagione 
di democrazia sindacale. E ri
cordo momenti di forte con-
Jt«Uta«e«i ii*et«itbrìsi.-9pesao 
stando in minoranza nella 
CgiL - contro l'accettazione 
acrìtica dei vari piani del go
verno, sostenendo iniziative 
assai sofferte come lo sciope
ro generale dei metalmecca
nici nel dicembre del 1977 o 
come la manifestazione di 
Reggio Calabria nel 1972. C'è 
stata, in tutti questi casi, una 
dialettica fortissima che muo
veva dal sindacato. 

E col governo Amato? 
La Cgil, con un aspro dibattito 
interno, ha sempre dichiarato 
che il confronto di merito sul 
programma governativo non 
poteva tradursi in una lotta 
frontale contro il governo stes
so, per accelerare una crisi ri
spetto alla quale non esisteva
no soluzioni alternative a por
tata di mano. 

Non c'è dunque il settari
smo anti-soclalista, simile 
a quello rievocato da Del 
Turco a proposito del 1984, 
l'anno del taglio della scala 
mobile? 

Non si può confondere il dis
senso radicale nei confronti di 
un accordo separato trasfor
mato in decreto legge, con un 
inevitabile insorgere del setta
rismo antisocialista. Quel dis
senso su quel decreto io non 
potrei non esprimerlo, oggi, 
nei confronti di un governo di
retto dal Pds o da qualsiasi al
tro partilo. Bisogna abituarsi a 
ragionare davvero, come ab
biamo proclamato al nostro 
congresso, in termini di prò-

grammi e non di schieramenti 
ideologici precostituiti. So
prattutto perchè con la crisi 
palese delle ideologie, in que
sto momento, questi schiera-
menf ideologici diventano so
lo ridir e ordate e delle intese 
di potere, 

Torna una distinzione più 
antica tra maggioranza ri
formista e maggioranza di 
programma? 

Quel dissenso con Ottaviano 
ora lo si capisce meglio La 
maggioranza di schieramento 
è considerata «immodificabi
le». E invece io credo che le 
maggioranze si debbano co
struire sui problemi. 

Il movimento dei Consigli 
pone anche problemi di de
mocrazia? 

Esso ci pone alcune doman
de. Qual è la democrazia pos
sibile in un sindacato, intanto 
in un sindacato come la Cgil? 
Quale è l'unità possibile da 
costruire7 Quali regole debbo
no guidare sia la vita intema 
che i rapporti unitari'' È possi
bile uscire da una democrazia 
immaginala come la discipli
na più o meno mutevole o la 
fedeltà nei confronti di un 
«leader»7 Occorre definire re
gole in base alle quali verifica
re l'operato dei gruppi din-
genti Dclinire i vincoli per 
questi dirigenti, senza distin
zione alcuna, al pronuncia
mento di una maggioranza 
espressa da un congresso so
vrano. Questo pone acuta
mente il problema non delle 
correnti - chi le vuole mante
nere o fare risorgere è libero 
di farlo - ma del potere che 
hanno le correnti rispetto agli 
organismi sovrani. La corrente 
non può legittimare compor

tamenti difformi da quelli sta-
bilili di volta in volta dalla 
maggioranza. C'è il problema 
di una unità sindacale che ha 
bisogno di trasparenza, pro
prio'per rafforzare la volontà 
unitaria tra i lavoratori. C'è in 
tutte le organizzazioni una in-
solferenza nei confronti degli 
aspetti verticistici del processo 
unitario. Esso rischia di tra
sformarsi in insofferenza ver
so la stessa unità sindacale. Le 
decisioni delle direzioni sin
dacali hanno perciò bisogno, 
per acquisire autorevolezza, 
di maggiore trasparenza. Le 
opinioni, le culture, gli obietti
vi diversi sono normali e non 
scompaiono con il compro
messo unitario. Quello che 
conta è che la gente sia in 
condizione di intendere il 
«percorso» compiuto dai sin
dacati quando raggiungono 
una intesa, la natura del com
promesso. 

Ha ragione Del Turco quan
do profetizza uno scontro 
mortale con la Confindu-
stria nelle prossime trattati
ve? 

Credo che possa essere evita
to. Sia perchè le posizioni in 
campo nel movimento sinda
cale non sono cosi ideologi
che come vengono spesso 
rappresentate Sia perchè esi
ste una base di intesa tra Cgil, 
Cisl e Uil sulla contrattazione 
decentrata, sulla necessità di 
inserire nuovi diritti sindacali 
come quelli relativi alla code-
terminazione. sulla necessità 
di trovate forme nuove di tute
la del salario reale. Le tensioni 
ci saranno tra una concezione 
ancora molto centralizzata 
della contrattazione collettiva 
e una preoccupazione preva
lente nella Cgil tesa a salva
guardare processi decisionali 
che ridiano un ruolo effettivo 
sia alle strutture di categoria, 
sia alle struttu/e nei luoghi di 
lavoro. C'è qui una prova im
portante per portare alla luce 
del giorno sia i punti di con
trasto che di consenso. Ecco 
perchè bisogna liberarsi da 
pregiudiziali ideologiche e da 
integrismi vecchi e nuovi, da 
giudizi tipici dei tribunali di in
quisizione. 

Alludi a certi toni usati nelle 
ultime polemiche? All'on
deggiare «Intollerabile» di 
Trentin? 

lo credo di essere invece per
sino monotono. Monotono 
nella mia lotta contro le cor
renti. Monotono nella mia lot
ta per una democrazia di or
ganizzazione che porti a delle 
maggioranze mutevoli e che 
però si traduca in solidarietà e 
disciplina nell'attuazione del
le decisioni. Monotono nel 
chiedere una democrazia che 
consenta ai gnippi dirigenti di 
rispondere del loro operato. 
Monotono nel chiedere la tra
sparenza nel processo unita
rio e contemporaneamente 
nella lotta per riaffermare che 
l'unità è un vincolo libera
mente accettato e che senza 
l'unità nessuna lotta sindacale 
può avere dei risultati. Mono
tono nell'azione per denun
ciare il carattere mistificante 
che hanno certe sollecitazioni 
alla separazione, alla rottura, 
allo sciopero di protesta. Ma 
su tutto questo discuteremo fi
no in fondo a fine novembre, 
a Montecatini. 
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Bambini, io vi consiglio Chiambretti 
• i Le trasmissioni per ragaz
zi, quelle che hanno formato 
(?) con i loro maghi Zurli e 
Topi Gigi le generazioni degli 
attuali quarantenni, sono or
mai un ricordo del passato. Un 
passato che vedeva andare a 
letto i ragazzini dopo Carosel
lo, ingrugnati il giusto, Forse 
certe loro intemperanze, dagli 
anni 68-70 ad oggi, sono dovu
te anche alle frustrazioni televi
sive di allora. Chissà come sa
rebbero i Giuliano Ferrara, i 
Vittorio Sgarbi o i Paolo Liguori 
- direttore de «Il Giorno» - se 
avessero avuto il permesso di 
restare alzati a vedere, che ne 
so, «La fiera dei sogni», «Il muli
no del Po», o «Giocando a golf 
una mattina» Migliori7 Peggio
ri7 Forse uguali. 

Certo che, se è vero come 
dicono i loro curatori che i pro
grammi per ragazzi sono for
mativi, cosa riserverà il futuro 
ai piccoli spettatori di «Sapien-
tini sapientini» programma di 
quiz o di «Ciao ciao parade». 

trasmissioni dei net works ri
volte, immaginiamo, ai figli di 
disc jockey, yuppies e mana
ger;? Il linguaggio di questi 
programmi è quello delle ra
dio private giovaniliste pada-
nosciolte, piene di «Uao1», 
«Forte '», «Okay '» L'atmosfera 
è quella dell'allevamento in
tensivo di cuccioli di consuma
tori di ruote della fortuna, prez
zi giusti o prodotti patinati 
boncompagneschi. Come di
fendere i nostri figli da questo 
inquinamento? Non certo av
viandoli ad analoghe trasmis
sioni della Tv di Stato - che 
una volta aveva un settore de
nominato «Culturali, Speciali e 
per ragazzi» che già nella di
zione inglobava generi di tutto 
rispetto - oggi quasi totalmen
te sprovvista di programmazio
ni mirate a questo mercato E 
allora cosa consigliare ai mi
nori (consigliare, sia chiaro, 
non imporre né vietare) che 

ENRICO VAIME 

per caso anzi noia chiedessero 
il nostro parere7 lo propongo 
di indirizzarli verso i program
mi condotti da Piero Chiam
bretti. Qualcuno potrà obietta
re che è passato il tempo in cui 
Chiambretti si dedicava ai più 
giovani (lo ricordo in un pro
gramma Rai da Napoli) ora fa 
della satira politica militante e 
di alto livello I ragazzini saran
no interessati? Sono convinti' 
di si. Anche se forse non riusci
ranno a cogliere completa
mente la perfida ironia che tra
sudava per esempio dall'in
contro con Giorgio Bocca nella 
seconda puntata di Tg Zero 
(«È qui il Savonarola di Cu
neo?», ha detto entrando nello 
studio del giornalista). di certo 
rimarranno affascinati dal suo 
modo di muoversi sul tele
schermo, da quella sua mimi
ca che ricorda il vecchio Maca
rio del quale imita involonta

riamente - sono quasi com
paesani-anche il dialetto. 

Chiambretti, comico natura
le, non (a nessuno sforzo per 
provocare la risata. Fa doman
de o dà risposte proprio come 
(anno i ragazzini, quelli svegli, 
senza grosse preoccupazioni 
di risultare ruffiani o simpatici 

Sempre a proposito dell'in
contro con Bocca di mercoledì 
scorso, è stato proprio grazie 
alla sua tattica sottilmente in
fantile che è riuscito a far dire 
al ruvido polemista de «La Re
pubblica» alcune cose almeno 
curiose Senza poi infierire co
me avrebbe potuto se fosse 
stato un «nuovo comico da net 
work», uno sbracato cabaretta-
ro 

«Lei Ira i giornalisti Rai», ha 
detto, «stima solo Piero Angela 
Come mai7 Quello si occupa di 
animali .». E Bocca «È perchè 
lo conosco da quando stava a 

Bruxelles». E Chiambretti non 
ha ritenuto di dover aggiunge, 
re altro Poteva dire- -Che stra
ni rapporti avete fra voi giorna
listi» Ma non l'ha dotto, Piero 
Che di rapporti fra giornalisti 
ne dovrebbe sapere qualcosa 
dicono che qualcuno tempo fa 
tentò di non incorporarlo nella 
testata del 3 Sarà vero* Co
munque Chiambretti va Di 
corsa. Come un ragazzino che. 
al contrario di altri, vorremmo 
avere per casa Anche se ci do-
vesse mettere con ironia ìrnvc-
rente nella sigla delle sue tra
smissioni come Sandro C'urzi, 
la cui testa gira all'inizio del Tg 
Zero, foriera di notizie trattale 
eccentricamente che avrem
mo visto nel Tg ufficiale (che 
riteniamo comunque il miglio
re fra i Tg) con piacere Perchè 
noi crediamo nel potere ai ra
gazzini 11 mondo sarà salvalo 
dai ragazzini Quelli che la te
levisione la guardano poco e 
la [annocome Chiambretli 

H o s m e s s o di f u m a r e . 
Vivrò u n a s e t t i m a n a di p iù 

e in q u e l l a s e t t i m a n a p i o v e r à a d i r o t t o . 
Woodv Alien 


